
        
            
                
            
        

    
	 

	 

	A Dio sia tutta la Gloria.
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Prefazione

	Nel viaggio senza tempo della fede c'è un cammino che ci porta sempre più vicini al nostro Salvatore. È un cammino lastricato non di semplici passi ma di una comprensione profonda di Cristo come Figlio di Dio. Mentre ci imbarchiamo in questa sacra spedizione, ti invitiamo a scavare nelle pagine di questa guida allo studio, dove la natura profonda del tuo rapporto con il nostro Salvatore può davvero prendere vita.

	Il Vangelo di Giovanni è un libro straordinario che intreccia la divinità di Cristo con la nostra innata umanità. È una profonda testimonianza del Verbo fatto carne, una storia dell'amore di Dio rivelato a noi attraverso Suo Figlio. Tuttavia, per apprezzare appieno questa narrazione divina, dobbiamo essere disposti a viaggiare nelle profondità delle Scritture, esplorando i profondi insegnamenti, i miracoli e le verità che Giovanni, attraverso l’ispirazione, ha amorevolmente preservato per noi.

	Quando ti imbarchi in questo studio, scoprirai che non si tratta semplicemente di una ricerca intellettuale ma di un'odissea spirituale. Il Vangelo di Giovanni ci chiama a un rapporto più profondo e intimo con il nostro Salvatore. Ci invita a comprendere l'identità, la missione e l'amore di Cristo per noi in modi che trasformano i nostri cuori e le nostre menti.

	Attraverso lo studio diligente e la contemplazione, scoprirai la natura profonda di Cristo come Figlio di Dio. Incontrerai le affermazioni "Io Sono", ciascuna un aspetto del Suo carattere divino. Sarai testimone dei segni miracolosi che testimoniano la Sua autorità sulla creazione e il Suo potere di trasformare le vite. E ascolterai le Sue conversazioni intime, dove rivela il Suo amore, compassione e scopo.

	Questa guida allo studio è la tua bussola in questo viaggio profondo. È progettato per aiutarti a comprendere il Vangelo di Giovanni e a incontrare il Cristo vivente nelle sue pagine. Con ogni capitolo, ogni versetto e ogni riflessione ti avvicinerai al cuore del nostro Salvatore, costruendo una relazione che trascende le parole scritte ed entra nel regno del divino.

	Il Vangelo di Giovanni è una lettera d'amore di Dio all'umanità e, attraverso lo studio diligente, la preghiera e la riflessione, puoi leggerlo come tale. La relazione profonda che ti aspetta è trasformazione, grazia e amore eterno. Mentre ti imbarchi in questo viaggio, la tua comprensione di Cristo come Figlio di Dio potrà approfondirsi e il tuo rapporto con Lui potrà arricchirsi per sempre.

	Possa questa guida allo studio essere la tua compagna e guida, e possa la natura profonda del tuo rapporto con il nostro Salvatore diventare una fonte di gioia, pace e fede incrollabile.

	Nel suo amore e nella sua grazia,

	Andrea

	 

	
Introduzione a questo studio

	Intraprendi un profondo viaggio di riflessione e comprensione mentre esploriamo i versetti sacri del Vangelo di Giovanni. Questa guida allo studio completa per il volume I è progettata per illuminare la saggezza senza tempo e le intuizioni spirituali di questa preziosa scrittura.

	Parte 1: Preparare il terreno Il nostro viaggio inizia nella Parte 1, dove gettiamo le basi per un'esplorazione più approfondita dei capitoli da 1 a 10. Qui scopriamo le informazioni di base essenziali su questo libro. Scopri l'identità dello scrittore, scopri il pubblico a cui è rivolto e ottieni informazioni dettagliate sul contesto storico, inclusi il tempo e il luogo della scrittura. Forniamo le conoscenze necessarie per cogliere appieno i contenuti del libro.

	Parte 2: Esplorazione versetto per versetto Nella Parte 2, ci imbarchiamo in uno studio completo versetto per versetto dei capitoli da 1 a 10. Ogni versetto è una fonte di saggezza spirituale in attesa di essere svelata. Ti invitiamo a immergerti in questi versetti, assorbendo i loro profondi insegnamenti e messaggi.

	Parte 3: Verifica delle conoscenze La Parte 3 offre una verifica delle conoscenze, composta da una vasta gamma di domande progettate per testare la tua comprensione dei capitoli da 1 a 10. Questa sezione ti invita a impegnarti con il materiale, rafforzando la tua comprensione delle Scritture.

	Guida per il tuo viaggio Ti consigliamo di utilizzare un libro di esercizi o un diario per registrare le tue risposte, fornendo una registrazione tangibile della tua esplorazione spirituale. Lo studio include domande di ricerca approfondite e attività aggiuntive , incoraggiandoti ad approfondire il testo.

	Sebbene l’accesso ai commenti possa essere utile, non è essenziale per rispondere alle domande. L’attenzione qui è sul tuo impegno diretto con la Bibbia stessa. I versi e, in alcuni casi, i commenti che li accompagnano ti guideranno verso risposte profonde e ponderate.

	Un'odissea spirituale Ricorda, questa non è una gara. Prenditi il tuo tempo per creare risposte significative, in particolare quando consideri come queste Scritture si applicano alla tua vita. Impegnarsi in uno studio biblico riflette il tuo riconoscimento dell’importanza di comprendere la Scrittura e della profonda saggezza che essa impartisce. È un viaggio spirituale che richiede un'attenta indagine dei versetti, ricercandone il significato inteso e contemplando la loro rilevanza per la tua vita. Inizia ogni passo con la preghiera, invitando lo Spirito Santo a guidarti e aprendo il tuo cuore e la tua mente alla conoscenza divina.

	Rilevanza per la vita quotidiana Questo studio è importante perché ha il potenziale per avere un impatto profondo sulla tua vita quotidiana. Esploriamo la teologia del Libro ed estraiamo principi che possono essere applicati nel quadro della vita contemporanea. Man mano che scopri i significati più profondi di questi versetti, troverai una guida per affrontare le sfide e le gioie della vita.

	Non un commento, ma un incontro personale È essenziale chiarire che questo studio non è un commento nel senso tradizionale. Pur fornendo informazioni specifiche su ciascun libro, si astiene dal impegnarsi in critiche testuali. Ti incoraggia invece ad avere un incontro personale e intimo con il testo, permettendo alla Scrittura di parlare direttamente al tuo cuore e alla tua anima.

	 

	 



PARTE 1 : Informazioni sul libro


	 

	
scrittore 

	Il Vangelo di Giovanni lascia un'interessante scia di prove interne che indicano l'identità del suo autore, con forti indicazioni che l'apostolo Giovanni, uno dei Dodici, è lo scriba dietro le sue sacre parole.

	Nel versetto 24, l'autore del Vangelo si identifica con lo stesso individuo indicato come il "discepolo che Gesù amava" nel versetto 21. Questo discepolo amato, uno dei sette menzionati nel capitolo 21, era presente nel cenacolo durante la istituzione della Cena del Signore, sedendosi accanto a Gesù e attirando l'attenzione di Pietro (13,23-24). In quella stanza al piano superiore erano presenti soltanto i Dodici, come affermano Marco 14,17 e Luca 22,14.

	Questo discepolo, strettamente associato a Pietro e Giacomo nella cerchia ristretta, occupa una posizione distinta tra gli apostoli. Giacomo, un altro membro di questa cerchia ristretta, incontrò la sua fine terrena nei primi anni della chiesa (Atti 12:2). L'autore del Vangelo, quindi, probabilmente compose il testo dopo questo significativo evento. Il passaggio nega esplicitamente Pietro come autore (21:20-24), rafforzando il fatto che è Giovanni, identificato come il "discepolo che Gesù amava", a scrivere questo Vangelo.

	L'affermazione dell'autore di essere testimone di Gesù nella Sua gloria, simile alla Trasfigurazione (1:14; confrontare con 1:1-4), è in linea con il ruolo documentato di Giovanni in quell'evento. Questo vangelo attribuisce la paternità al discepolo scelto da Gesù, il quale, prima della sua chiamata divina, era un umile pescatore chiamato da Gesù a lasciare le sue reti e seguirlo. L'intricata interazione di prove interne rafforza la paternità apostolica di questo Vangelo e invita i lettori a contemplare la profonda connessione tra l'autore e la narrazione divina intessuta nel Nuovo Testamento.

	In effetti, le distinte personalità degli scrittori evangelici sono affascinanti. Nel caso del Vangelo di Giovanni, esso risalta in modo chiaro e inequivocabile. Questo Vangelo, più di altri, funge da tela in cui le sfumature del carattere dell'autore sono dipinte in modo vivido, aggiungendo profondità e autenticità alla narrazione.

	Fonti esterne rafforzano ulteriormente la tesi a favore della paternità di Johannine. Ireneo, vescovo di Lione (130-200 d.C.), si ispira agli insegnamenti di Policarpo, discepolo di Giovanni, affermando che Giovanni stesso scrisse il Vangelo mentre risiedeva a Efeso. Le testimonianze di Teofilo di Antiochia, Clemente di Alessandria, Tertulliano di Cartagine e Taziano si allineano con questa narrazione. Nel IV secolo Eusebio annota esplicitamente che Matteo e Giovanni, due degli apostoli, sono proprio gli autori dei Vangeli loro attribuiti.

	Tuttavia, è riconosciuto che alcuni studiosi, nonostante il peso di queste prove storiche e testimoniali, scelgono di mettere in dubbio la paternità giovannea. Questo scetticismo, spesso radicato in una visione ridotta della Scrittura, rimane una prospettiva sostenuta da un sottogruppo di accademici. Anche se ci sono dei critici, lo scopo qui non è quello di impegnarsi in una confutazione dettagliata, poiché ciò andrebbe oltre lo scopo previsto di queste osservazioni. L’attenzione resta invece nel presentare il ricco insieme di prove che supportano la tradizionale attribuzione di Giovanni come autore del Vangelo che porta il suo nome.

	 

	 

	 

	
Luogo e data di scrittura

	Il racconto storico di Eusebio mette in luce il ruolo significativo dell'apostolo Giovanni nella prima comunità cristiana, in particolare a Efeso, città fondata da Paolo (Atti 19:1-20). Il collegamento tra Giovanni ed Efeso è menzionato in particolare nel libro dell'Apocalisse (capitoli 1,9-11), dove Giovanni scrive durante l'esilio nell'isola di Patmos.

	Secondo Eusebio, Giovanni scrisse il suo Vangelo mentre risiedeva a Efeso. Questa città ebbe un'enorme importanza come centro cristiano durante il I secolo, nonostante fosse circondata da un mondo prevalentemente non cristiano. Con la sua vibrante attività cristiana, questa città è il candidato più convincente per la composizione del Vangelo. Tuttavia, sono sorte speculazioni su Antiochia in Siria e Alessandria d'Egitto come potenziali località.

	La tempistica della scrittura del Vangelo è oggetto di dibattito tra gli studiosi. Alcuni propongono una data anticipata intorno al 45 d.C., che coincide con la dispersione dei cristiani da Gerusalemme a causa della persecuzione (Atti 8:1-4). Tuttavia, questo suggerimento deve affrontare delle sfide. Giovanni sembra presumere che i Vangeli sinottici siano accessibili alla popolazione cristiana in generale, il che implica che il suo Vangelo integra i Sinottici. Questa ipotesi introduce incertezza, collocando potenzialmente il quarto Vangelo cronologicamente dietro i sinottici.

	Queste complessità aggiungono strati alle considerazioni storiche e cronologiche che circondano il Vangelo di Giovanni, spingendo gli studiosi a navigare in un terreno complesso di prove, ipotesi e prospettive accademiche per svelare i misteri della sua paternità e composizione.

	La datazione del Vangelo di Giovanni è stata oggetto di indagini approfondite e di discorsi accademici, con varie prospettive che hanno contribuito alla comprensione sfumata della sua composizione.

	La tradizione della Chiesa primitiva, che attesta la vita lunga e fruttuosa dell'apostolo Giovanni nel I secolo, aggiunge peso alla possibilità di una data successiva per il Vangelo. In particolare, l'interpretazione di Giovanni 21:18–22, che suggerisce la morte di Pietro prima di Giovanni, è in linea con i documenti storici della morte di Pietro intorno all'anno 67. Tuttavia, la maggior parte delle autorità rifiuta una data anticipata per ragioni che includono queste.

	Il riferimento al paese di Israele e Gerusalemme in uno stato di distruzione pre-romana (cfr 5,2) ha portato alcuni tradizionalisti a proporre una data appena prima dell'anno 70 d.C. Tuttavia, questo argomento deve essere esaminato, poiché Giovanni ha spesso utilizzato il presente tempo in greco per descrivere eventi passati. L'assenza di riferimenti espliciti alla distruzione di Gerusalemme nel vangelo di Giovanni complica ulteriormente il dibattito, ipotizzando diverse spiegazioni.

	Un arco temporale più ampiamente accettato colloca la stesura del Vangelo di Giovanni tra l'85 e il 95 d.C., o vicino all'anno 100. Secondo un antico racconto della chiesa, Giovanni scrisse il Vangelo nella sua vecchiaia. Fin dai suoi albori, la comunità cristiana considerava il Vangelo di Giovanni come il quarto, scritto dopo i Sinottici. Questa prospettiva è in linea con la convinzione che Giovanni cercasse di integrare i racconti evangelici esistenti fornendo materiale aggiuntivo dal ministero di Gesù.

	La questione della familiarità di Giovanni con i Vangeli sinottici rimane ambigua. Anche se non li cita direttamente nel suo Vangelo, l'inclusione di materiale supplementare implica che probabilmente ne fosse a conoscenza. La motivazione dietro questo approccio sembra essere un intenzionale arricchimento della narrazione, evidenziando l'intricata interazione tra il Vangelo di Giovanni e le tradizioni sinottiche.

	Individuare la data esatta della composizione del Vangelo di Giovanni rimane un compito impegnativo, con una gamma di opinioni tra gli studiosi che contribuisce alla complessità di questo enigma storico.

	Mentre si suggerisce che la data più recente sia intorno al 100 d.C., gli accademici più tradizionali propendono a collocare la sua composizione nel II secolo. La presenza di allusioni al Vangelo di Giovanni nel papiro Egerton, creato nella prima parte del II secolo, complica l'idea di una data saldamente del II secolo.

	La diversità di opinioni tra accademici di tutto rispetto sottolinea la difficoltà nel determinare la data precisa di completamento del Vangelo. Tuttavia, un quadro cronologico comunemente considerato cade tra il 65 e il 95 d.C., riconoscendo la gamma di fattori storici e contestuali. La tua preferenza per un arco temporale negli anni Novanta è in linea con questo consenso generale.

	La sfida di stabilire una data definitiva sottolinea la natura complessa degli studi biblici, dove interpretazioni, prove storiche e indizi contestuali vengono attentamente soppesati e dibattuti per svelare i misteri che circondano la composizione del Vangelo di Giovanni.

	 

	 

	 

	
Scopo , caratteristiche speciali e pubblico

	Il Vangelo di Giovanni si distingue dalla rappresentazione distinta di Gesù fornita dai Vangeli sinottici, presentando una sfida significativa per gli studiosi contemporanei del Nuovo Testamento. A differenza dei Sinottici, che raffigurano Gesù come una figura storica, Giovanni pone una marcata enfasi sulla natura divina di Gesù in tutto il suo Vangelo. Darrell Bock caratterizza adeguatamente questa differenza, osservando che i sinottici vedono Gesù "dalla terra in su". Allo stesso tempo, Giovanni guarda Gesù “dal cielo”.

	Mentre anche i Vangeli sinottici riconoscono Gesù come Dio, Giovanni sottolinea in modo univoco la completa divinità di Gesù, un tema che risuona dall'inizio del Vangelo, dichiarando che il Verbo si fece carne (1:1, 14), fino al suo culmine, con Tommaso che riconosce Gesù sia come Signore che come "Dio" (20:28).

	La dichiarazione d'intenti articolata da Giovanni nei versetti 30–31 fa luce sul motivo per cui egli accentuò la divinità di Gesù. L'obiettivo principale era convincere il pubblico che Gesù è inequivocabilmente il Cristo, il Figlio di Dio e che attraverso questa fede essi ottengono l'accesso alla vita eterna.

	Centrale nel messaggio del Vangelo è il verbo “credere” (dal greco pisteuo), che ricorre in tutto il libro ben 98 volte. È interessante notare che in greco c'è una cospicua assenza della forma sostantiva "fede". Questa scelta deliberata evidenzia l'enfasi di Giovanni su una fiducia attiva e dinamica in Gesù. Il Vangelo introduce anche termini cruciali come testimoniare, amare, restare, il Consolatore (Spirito Santo), luce, vita, oscurità, glorificare, la Parola e verità e reale. Ogni termine contribuisce agli argomenti profondi esplorati nel Vangelo, arricchendo ulteriormente la comprensione del lettore della natura divina di Gesù e del potere di trasformazione della fede.

	
In effetti, come per ogni autore biblico, la missione unica di Giovanni ha plasmato i temi e gli argomenti specifici che ha scelto di affrontare nel suo Vangelo. In particolare, la narrazione di Giovanni diverge dai Vangeli sinottici nella sua selettività, concentrandosi su aspetti particolari della vita e degli insegnamenti di Gesù omettendone altri.

	In contrasto con i resoconti dettagliati contenuti nei Sinottici, Giovanni esclude elementi come la genealogia di Gesù, la sua nascita, il battesimo, le tentazioni, gli esorcismi, le parabole, la trasfigurazione, l'istituzione della Cena del Signore, la sua angoscia nel Getsemani e la sua ascensione. Invece, la narrazione di Giovanni si concentra sul ministero di Gesù a Gerusalemme, sulle sue interazioni durante le feste ebraiche, sulle conversazioni intime con le persone e sulla preparazione dei suoi discepoli per il futuro.

	Giovanni sceglie strategicamente sette miracoli o segni, descritti in dettaglio nei capitoli 2–12, per affermare Gesù come il Messia divino predetto nell'Antico Testamento. Questi segni sono accompagnati dalle spiegazioni di Gesù nei discorsi di Giovanni. Giovanni sottolinea sette distintive affermazioni "Io sono" fatte da Gesù (6:35; 8:12; 10:7, 9, 11, 14; 11:25; 14:6; 15:1, 5), affermando la sua identità divina .

	L'unicità del Vangelo di Giovanni diventa evidente se si considera che circa il 93% del suo contenuto è assente nei Vangeli sinottici. Questo carattere distintivo distingue Giovanni, spiegando perché gli altri tre sono collettivamente chiamati "sinottici" mentre il Vangelo di Giovanni è isolato. In particolare, Giovanni non include le parabole di Gesù ma offre discorsi estesi e dialoghi personali che forniscono una prospettiva ricca e unica non coperta dagli altri scrittori dei Vangeli. Questa selettività intenzionale rafforza l'approccio teologico e narrativo distintivo del Vangelo di Giovanni.

	I discorsi unici del Vangelo di Giovanni sono riassunti concisi di discussioni profonde ed esposizioni su credenze religiose chiave. Piuttosto che funzionare come semplici articoli di notizie che raccontano ciò che Gesù disse, il Vangelo di Giovanni è dedicato a svelare il significato più profondo dietro le parole di Gesù.

	Sebbene ciascun Vangelo possieda caratteristiche distintive, i tre Vangeli sinottici condividono sostanziali somiglianze. Tuttavia il Vangelo di Giovanni si discosta notevolmente dagli altri, sottolineando la natura divina di Gesù. Il rapporto di Giovanni con i Vangeli sinottici rimane incerto, ed è difficile stabilire se li usasse o ne fosse a conoscenza. Anche se la possibilità esiste, la certezza resta sfuggente.

	Al di là delle differenze stilistiche, i Vangeli divergono anche nelle loro prospettive sull’escatologia, lo studio della fine dei tempi. La convinzione fondamentale condivisa nei Vangeli è il riconoscimento che il rifiuto da parte degli ebrei del Messia promesso causò un ritardo nell'instaurazione del governo millenario del Messia sulla terra. Tuttavia, i Vangeli sinottici pongono maggiore enfasi sugli aspetti profetici dell'escatologia. Allo stesso tempo John tende maggiormente a mettere in risalto componenti già presenti o realizzati.

	Questa interazione sfumata di discorsi unici, enfasi teologica e prospettive sull’escatologia distingue il Vangelo di Giovanni come un contributo profondo e distintivo alla narrativa biblica.

	L'enfasi di Giovanni sulle caratteristiche del regno messianico nel Vangelo è in linea con i benefici di cui attualmente godono i cristiani nell'ambito della Nuova Alleanza iniziata con la morte di Gesù. Le benedizioni di questo patto includono il ministero dello Spirito Santo, che dimora nei credenti e illumina i loro cuori e le loro menti. Se Giovanni scrisse più tardi degli altri evangelisti, il suo spostamento di enfasi potrebbe riflettere il riconoscimento che il rinvio del regno terreno era evidente, portando i credenti a concentrarsi più sulla loro vita nella chiesa che sull’anticipazione del futuro regno terreno (cfr capitoli 13-17). ).

	Un obiettivo plausibile per Giovanni avrebbe potuto essere quello di contrastare l'eresia di tipo docetico, una missione riflessa nei suoi scritti. Il docetismo sosteneva che Gesù Cristo non avesse assunto la vera forma umana, liquidando tutto come un'illusione. Sebbene l’emergere esplicito dell’eresia docetica potrebbe non essersi verificato nel I secolo, le idee fondamentali che contribuiscono a questa eresia sembrano esistere da qualche tempo.

	Le eresie spesso nascono da un'indebita attenzione a un aspetto della verità piuttosto che costituire una vera e propria menzogna. Il termine "docetismo" deriva dalla frase greca "sembrare", catturando l'essenza dell'eresia che negava la vera incarnazione di Gesù Cristo. Il Vangelo di Giovanni, in parte, può servire da correttivo a tali malintesi, sottolineando la realtà dell'umanità di Gesù insieme alla sua natura divina ed evidenziando i benefici trasformativi disponibili attraverso la Nuova Alleanza.

	La teoria del doppio pubblico proposta per il Quarto Vangelo suggerisce che fosse diretto verso due gruppi distinti all'interno della comunità giovannea, ciascuno dei quali rappresentava un'interpretazione estrema della natura di Gesù: uno nega la sua divinità e l'altro nega la sua umanità. Questa cristologia equilibrata mirava a risolvere la crisi teologica affermando la divinità e l'umanità di Gesù. Tuttavia, l’efficacia di questa risoluzione è messa in dubbio, in quanto potrebbe non aver pienamente convinto entrambe le fazioni all’interno della comunità.

	Pur condividendo le radici intensamente ebraiche degli altri Vangeli, il Vangelo di Giovanni si distingue per la sua prospettiva cosmopolita e teologica. Ha una capacità unica di rivolgersi sia all’esperienza cristiana in espansione sia a un pubblico gentile sempre più diversificato. A differenza dei Vangeli sinottici, che presentano Gesù ad un pubblico nel processo di evangelizzazione, Giovanni lo presenta come il Signore per i credenti alle prese con domande sulla loro fede.

	Il Vangelo di Giovanni è paragonato ad una sinfonia nella sua struttura, caratterizzata da idee o temi ricorrenti. Questo approccio strutturale si ritrova anche nella prima epistola scritta da Giovanni. Il paragone con una sinfonia suggerisce una composizione con più movimenti collegati dal soggetto ma variabili nella struttura e nell'esecuzione. Inizia con un tema forte che subisce graduali modifiche a vari intervalli, creando l'impressione di variazioni individuali che alla fine convergono e raggiungono un climax. Il disegno intenzionale di questa frammentazione diventa evidente man mano che il pezzo si svolge, mettendo in mostra la composizione intricata e mirata del Vangelo di Giovanni.

	
Il Vangelo di Giovanni racchiude temi chiave come i segni compiuti da Gesù, la sua filiazione e messianicità e la promessa della vita eterna. Spesso acclamato come il più diretto e il più profondo dei Vangeli cristiani, ha resistito alla prova del tempo, ottenendo riconoscimenti per la sua profondità, altezza e portata di pensiero.

	Mentre il Vangelo di Luca è celebrato per la sua bellezza, il Vangelo di Giovanni è lodato per la sua rappresentazione impressionante ed esauriente di Cristo, in risonanza con i pensieri e i sentimenti delle persone di tutto il mondo. Il linguaggio utilizzato nel Quarto Vangelo è paragonato ad una sorgente limpida. Tuttavia, le sue profondità rimangono insondabili con la nostra attuale comprensione. Mentre i lettori si confrontano con la sua lucidità, vengono allo stesso tempo sfidati e affascinati dalle sue profonde intuizioni.

	Alcuni studiosi hanno tracciato parallelismi tra la struttura del Vangelo di Giovanni e gli arredi del Tabernacolo descritti nell'Antico Testamento, aggiungendo uno strato di ricchezza simbolica alla sua composizione.

	Anche se, a prima vista, può sembrare che Giovanni abbia scritto principalmente per i cristiani, poiché l’autore stesso lo era, c’è una prospettiva sfumata. Anche se alcuni suggeriscono che l'obiettivo dichiarato da Giovanni in 20:30-31 indichi un focus su coloro che non credono, probabilmente Giovanni aveva uno scopo multiforme. Potrebbe aver scritto per persuadere i non credenti della divinità di Gesù e per instillare fiducia nei cristiani, in particolare quelli che affrontano persecuzioni. Il testo greco del versetto 20:31, usando il presente del verbo "credere", incoraggia i lettori cristiani a mantenere la loro fede. Un'altra interpretazione considera il tempo aoristo greco, suggerendo che i lettori pagani dovrebbero credere fin dall'inizio. Questo duplice scopo aggiunge strati di significato e rilevanza al Vangelo di Giovanni, rendendolo un’opera profonda e inclusiva che parla sia ai credenti che ai ricercatori.

	Il Vangelo di Giovanni sembra avere un duplice scopo: uno scopo evangelistico per coloro che non credevano, offrendo la promessa della vita eterna, e uno scopo edificante per i credenti, incoraggiandoli a sperimentare l'abbondante vita eterna (10,10). Mentre molti studiosi affermano che l'obiettivo principale di Giovanni fosse l'evangelizzazione, alcuni sostengono che mirasse anche a favorire la crescita dei cristiani.

	La meticolosa inclusione da parte di Giovanni di dettagli sulle località ebraiche, i costumi e le traduzioni dei nomi suggerisce un pubblico considerato prevalentemente gentile, residente al di fuori della patria ebraica. Con un pensiero orientato al greco, il prologo si rivolge a un pubblico che ha familiarità con i concetti greci. L'inclusione dei greci che esprimono il desiderio di vedere Gesù (12:20-22) supporta ulteriormente l'idea che Giovanni scrisse pensando ai gentili, sia credenti che non credenti.

	Carson ipotizzò che la missione di Giovanni si concentrasse principalmente sull'evangelizzazione degli ebrei e dei proseliti ebrei. Nonostante ciò, il Vangelo presenta una prospettiva nuova su Gesù attraverso reminiscenze personali ed episodi unici, offrendo una comprensione distinta di Cristo. La maggior parte dei lettori di Giovanni erano probabilmente cristiani di seconda generazione che avevano familiarità con l'atteggiamento paterno di Giovanni.

	L'applicabilità del Vangelo è enfatizzata dalla deliberata omissione di luoghi specifici dei suoi primi destinatari, indicando il suo messaggio universale. Anche se i primi lettori potrebbero essere stati romani della provincia dell’Asia, dove Efeso fu la capitale e Giovanni trascorse i suoi ultimi anni, i temi e gli insegnamenti ampi rendono il Vangelo rilevante per diversi tipi di pubblico, trascendendo specifici luoghi e culture.

	 

	 

	
Comprendere il Vangelo di Giovanni

	Il Vangelo, secondo Giovanni, presenta una profondità unica che, per certi versi, supera i Vangeli sinottici. Molti commentatori della Bibbia trovano difficile predicare e insegnare. Eppure, allo stesso tempo, si distingue come uno dei Vangeli più comprensibili, anche per i lettori alle prime armi. Questa chiarezza è particolarmente evidente nel mettere in luce aspetti che rimangono velati nel mistero nei Vangeli sinottici.

	Giovanni affronta alcuni enigmi irrisolti lasciati dai Vangeli sinottici. Matteo identifica Gesù come il Re, ma la portata della sua autorità rimane inspiegata; Giovanni, tuttavia, fornisce informazioni al riguardo. Marco raffigura Gesù come il Servo, ma la profondità della dedizione di Gesù a Dio è chiarita in Giovanni. Luca ritrae Gesù come l'uomo ideale, ma ciò che distingue Gesù dall'umanità è elaborato in Giovanni.

	Mentre i Vangeli sinottici possono lasciare domande senza risposta, Giovanni funge da rivelazione o apocalisse, simile al Libro dell'Apocalisse. Il Vangelo di Giovanni è considerato il culmine della cristologia nel canone biblico, simile al ruolo dell'Apocalisse nell'intero canone. Fornisce una rivelazione sulla persona di Gesù Cristo più degli altri Vangeli. Il prologo di Giovanni (1,1-18) prefigura questo aspetto, sottolineandone il carattere rivelatore.

	Nonostante sia etichettato come un'apocalisse in questo senso, il Vangelo di Giovanni non contiene contenuti apocalittici nel senso tradizionale del genere, descrivendo eventi catastrofici alla fine dei tempi. Invece, rivela e svela verità profonde sulla persona e sulla natura di Gesù Cristo, rendendolo un contributo distintivo e illuminante alla narrazione biblica.

	Il messaggio centrale del Vangelo di Giovanni è racchiuso nell'affermazione che "Dio Figlio unigenito, cullato tra le braccia di suo padre, ha spiegato chi è Dio; nessun altro ha mai visto Dio in nessun tempo". Giovanni sottolinea che Gesù, in quanto Figlio di Dio divinamente concepito, è la chiave per comprendere Dio Padre. La proclamazione centrale del Vangelo è che Gesù ha fatto conoscere Dio all'umanità sulla terra, seguita da un'enfasi sulla verità rivelata su Dio.

	Nel corso della storia, gli esseri umani hanno continuamente cercato di comprendere e rappresentare Dio con un profondo interesse per il divino. Il vangelo implica che le idee su Dio non radicate nella rivelazione contenuta in Gesù Cristo non solo sono errate ma anche idolatriche, poiché forniscono un’impressione imprecisa di Dio. Senza la rivelazione diretta, gli esseri umani spesso concettualizzano Dio come una versione esagerata di se stessi, proiettando gli attributi umani su scala cosmica.

	Sorprendentemente, Dio ha scelto di rivelarsi all’umanità in un modo che sfida le aspettative, contrariamente alla tendenza a immaginare una divinità come una personalità umana ampliata. Questa rivelazione non convenzionale è avvenuta attraverso l’incarnazione di Gesù Cristo, dove Dio ha presentato una rivelazione che ha sfidato le aspettative convenzionali limitandosi alla comprensione umana. Le rivelazioni di Dio, soprattutto attraverso l’incarnazione, sfidano le nozioni preconcette e offrono una comprensione trasformativa del divino che va oltre le aspettative umane.

	
L'annuncio di Giovanni nel suo Vangelo sottolinea Gesù come il Figlio divinamente generato dal Padre, con l'intenzione che i lettori percepiscano sia Gesù che Dio. Ci invita a comprendere le emozioni di Dio esaminando le lacrime versate da Gesù, comprendendo la compassione di Dio attraverso le azioni di Gesù e riconoscendo gli aspetti di Dio che evocano l'ira di Gesù.

	Gli insegnamenti di Gesù nel Vangelo di Giovanni svelano intuizioni cruciali sul carattere di Dio, delineate principalmente nel prologo. Secondo il prologo, Gesù rivela la gloria di Dio rivelando due aspetti fondamentali del carattere di Dio: la sua grazia e verità (1,14). Il Vangelo condensa gli insegnamenti di Gesù su Dio in queste due parole chiave.

	In primo luogo, il Vangelo di Giovanni presenta Dio come un essere misericordioso e indulgente, con l’amore al centro di tutte le sue azioni misericordiosi. Il libro fornisce numerosi esempi che illustrano come l'amore di Dio si traduce in atti di grazia. I sette segnali registrati da Giovanni servono come esempi specifici che mettono in risalto queste caratteristiche, mostrando l’amore, la misericordia e la grazia che emanano da Dio.

	Il Vangelo di Giovanni invita i lettori a cogliere la natura profonda di Dio attraverso gli insegnamenti di Gesù, sottolineando la grazia, la misericordia e l'amore di Dio come elementi fondamentali che definiscono il Suo carattere.

	Il Vangelo di Giovanni racconta vari eventi miracolosi che dimostrano la multiforme grazia e l'amore di Dio per l'umanità. Ogni miracolo indica un aspetto specifico della cura e dell'interesse di Dio per la Sua creazione:

	
		
Acqua trasformata in vino (capitolo 2): questo miracolo dimostra la preoccupazione di Dio per la felicità delle coppie sposate, rivelando il Suo desiderio di famiglie armoniose.

		
Guarigione del figlio del funzionario (capitolo 4): La guarigione del figlio del funzionario sottolinea l'impegno di Dio per il benessere delle famiglie, sottolineando la Sua grazia nel garantire la salute e l'integrità degli individui.

		
Guarigione del paralitico (capitolo 5): la grazia di Dio è esemplificata attraverso il ripristino della salute fisica, evidenziando la Sua risposta compassionevole ai bisogni umani.

		
Nutrire i 5.000 (Capitolo 6): L'abbondanza di cibo fornito in questo miracolo mette in mostra l'amore di Dio nel soddisfare esigenze tangibili, illustrando la Sua cura per i bisogni pratici delle persone.

		
Gesù che cammina sulle acque (Capitolo 6): La calma miracolosa portata da Gesù che cammina sulle acque dimostra la volontà di Dio affinché l'umanità abbia accesso alla pace e alla rassicurazione divine.

		
Guarire l'uomo nato cieco (Capitolo 9): La guarigione dell'uomo nato cieco indica il desiderio di Dio di una comprensione genuina, illustrando la Sua grazia nel fornire intuizione e comprensione spirituale.

		
Risurrezione di Lazzaro (Capitolo 11): questo miracolo illustra la grazia di Dio nel fornire nuova vita, mettendo in mostra il Suo potere sulla morte e il Suo impegno per il benessere della Sua creazione.



	Questi miracoli servono come manifestazioni visibili dell'amore di Dio, rispondendo con grazia ai diversi bisogni dell'umanità. Il Vangelo di Giovanni sottolinea un altro aspetto cruciale del carattere di Dio: la Sua veridicità, strettamente legata alla Sua santità. Giovanni utilizza la metafora della luce per rappresentare la santità di Dio, un concetto profondamente radicato nell'Antico Testamento. Il principio della santità di Dio governa l'universo. Dirige l'intensità del Suo amore, rivelando un Dio che è allo stesso tempo veritiero e santo.

	Le azioni significative compiute da Gesù nel Vangelo di Giovanni servono come espressioni tangibili dell'amore di Dio. Allo stesso tempo, le Sue parole profonde svelano la verità su Dio. Ciascuna delle sette affermazioni chiave "Io sono" fatte da Gesù nel Vangelo rivela diversi aspetti della verità su Dio e posiziona Gesù come mediatore di queste verità.

	
		
"Io sono il pane della vita" (capitolo 6): questa affermazione indica Dio come la fonte del vero nutrimento, sottolineando che il vero sostentamento viene da Dio.

		
«Io sono la luce del mondo» (capitolo 9): Gesù dichiara Dio come fonte di autentica illuminazione, facendo luce sulle verità profonde che guidano e illuminano l'umanità.

		
"Io sono la porta" (capitolo 10): questa affermazione indica Dio come l'origine dell'autentica sicurezza e protezione, evidenziando il ruolo di Dio nel fornire una vera sicurezza.

		
"Io sono il buon pastore" (capitolo 10): Gesù identifica Dio come la fonte della cura genuina, descrivendo la profondità della preoccupazione di Dio per il suo popolo.

		
"Io sono la risurrezione e la vita" (capitolo 11): questa affermazione sottolinea Dio come fonte della vita autentica, sottolineando il potere divino sulla morte e la promessa della vita eterna.

		
"Io sono la via, la verità e la vita" (capitolo 14): Gesù dichiara Dio come fonte di autentica autorità, presentando il cammino divino verso la verità e la vita eterna.

		
"Io sono la vite" (capitolo 15): questa affermazione indica Dio come fonte di autentica fecondità, sottolineando la connessione divina che porta all'abbondanza spirituale.



	Mentre queste affermazioni evidenziano direttamente Gesù come mediatore di queste verità, puntano anche al Padre, che è Dio, oltre Gesù. Svelano collettivamente la verità su Dio, fornendo una chiara rivelazione alle persone di quel tempo.

	
Le rivelazioni del carattere di Dio nel Vangelo di Giovanni, basate sull'introduzione iniziale in Esodo 3 come "Io sono", rappresentano un'ulteriore, più completa e conclusiva rivelazione della grazia e della verità di Dio. La Legge di Mosè servì come prima rivelazione di Dio, ma attraverso Gesù Cristo emerse una comprensione più piena e profonda della natura di Dio (1:17). Il Vangelo di Giovanni funge da piattaforma per esprimere queste rivelazioni nella loro forma più completa.

	Cosa significa che Gesù ha rivelato tutte queste informazioni in questo Vangelo?

	
		
Mandato di adorazione: La rivelazione di Dio attraverso Gesù Cristo esige adorazione. Nell'Antico Testamento, Dio si è rivelato e ha dimorato in mezzo al suo popolo nel tabernacolo. Con l'incarnazione di Cristo, Dio non solo si è rivelato all'umanità, ma ha anche abitato in mezzo al suo popolo eletto (1,14). Il Figlio di Dio, che ora ha fornito la più grande e completa rivelazione di Dio, diventa il punto focale dell'adorazione, proprio come il tabernacolo nell'Antico Testamento. Questa rivelazione invita i credenti a inginocchiarsi in adorazione e timore reverenziale davanti al Dio rivelato (vedere Ebrei 9).

		
Obbliga al servizio: la natura di questa rivelazione obbliga i credenti a essere al servizio. Mentre l'adorazione era la risposta alla rivelazione di Dio sotto la legge mosaica, la rivelazione di Dio in Gesù Cristo va oltre l'adorazione. Richiede una vita di servizio agli altri accanto al culto (cfr Isaia 6,1–8). Man mano che le persone studiano il Vangelo di Giovanni e apprendono chi è Dio, la risposta non dovrebbe limitarsi alla sola adorazione ma dovrebbe estendersi al servizio. Ciò vale non solo per il corpo collettivo della Chiesa, ma anche per ogni singolo credente. La confessione iniziale di lode di Tommaso (20:28) serve come primo passo verso l'adempimento della missione che Dio aveva per lui (20:21-23). In questo contesto, l’adorazione non è mai fine a se stessa, e anche in cielo si prevede che i credenti continuino a servire Dio insieme all’adorazione (Apocalisse 22:3).



	In quanto destinatari della rivelazione divina nel Vangelo di Giovanni, le nostre vite dovrebbero avere un significato incarnando i principi della grazia e della verità. Queste caratteristiche non dovrebbero essere limitate semplicemente ai nostri servizi di culto; dovrebbero essere evidenti anche nel nostro servizio agli altri. Le nostre parole e intenzioni dovrebbero essere caratterizzate da verità e santità, e le nostre interazioni con gli altri dovrebbero essere caratterizzate da gentilezza. La mancata esibizione di queste caratteristiche può indicare una mancanza di completa comprensione della rivelazione di Dio che Gesù è venuto a consegnare ai Suoi seguaci.

	È essenziale bilanciare un atteggiamento gentile con la sincerità. Un approccio negligente alla gentilezza può compromettere la sincerità, mentre un impegno eccessivamente rigido nei confronti della sincerità può mettere a repentaglio la gentilezza. Gesù funge da modello per trovare questo delicato equilibrio.

	Il messaggio del Vangelo è convincente per coloro che sono dentro e fuori la fede cristiana. Giovanni compose il Vangelo per illuminare gli individui nell'oscurità spirituale con la verità sulla vera identità di Gesù (20:30-31). Svelare il mistero della vera natura di Dio è strettamente legato alla comprensione di chi è veramente Gesù. Pertanto, i nostri servizi di culto non dovrebbero solo mostrare i segni della grazia e della verità, ma trasmettere anche un contenuto specifico: l’identità di Gesù. L’obiettivo è stimolare una seria considerazione su chi è Gesù. La lettura del Vangelo di Giovanni è il mezzo più efficace per raggiungere questo obiettivo. Lo scopo esplicito del libro (20:30-31) sottolinea il suo potenziale come strumento per diffondere il Vangelo, portando molte persone a confidare in Gesù Cristo attraverso il suo messaggio.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	
Contorno

	I. Prologo: Il Verbo si fece carne (Gv 1,1-18)

	
		La preesistenza della Parola (1:1-5)

		Il Verbo incarnato (1:6-14)

		La rivelazione della Parola (1:15-18)



	II. Primo Ministero e Miracoli (Giovanni 1:19 - 4:54)

	
		Testimonianza di Giovanni Battista (1:19-34)

		La chiamata dei discepoli (1:35-51)

		Trasformare l’acqua in vino (2:1-11)

		Purificazione del Tempio (2:12-25)

		Nicodemo e la rinascita (3,1-21)

		L'ultima testimonianza di Giovanni (3:22-36)

		La Samaritana al pozzo (4:1-42)

		Guarigione del figlio del funzionario (4:43-54)



	III. Segni, insegnamenti e opposizione (Giovanni 5:1 - 7:52)

	
		Guarigione alla Piscina di Bethesda (5:1-15)

		Uguaglianza di Gesù con Dio (5:16-47)

		Nutrire i cinquemila (6:1-15)

		Camminare sulle acque (6:16-21)

		Discorso sul pane della vita (6:22-59)

		Opposizione e incredulità (6:60-71)

		Gesù alla festa dei Tabernacoli (7:1-13)

		Insegnare nella festa (7:14-44)

		Divisione e dibattito (7:45-52)



	IV. Luce, vita e opposizione (Giovanni 8:1 - 10:42)

	
		La donna adultera (8:1-11)

		Gesù come luce del mondo (8:12-30)

		Figli di Abramo e della verità (8:31-59)

		Guarire il cieco nato (9:1-41)

		Gesù, il Buon Pastore (10:1-21)

		Divisione sulle parole di Gesù (10:22-42)



	V. Al di là del Giordano (Giovanni 10:43 – 12:50)

	
		Gesù si ritira (10:43-42)

		Resuscitare Lazzaro dai morti (11:1-44)

		Il complotto per uccidere Gesù (11:45-57)

		Maria unge Gesù (12:1-11)

		L'ingresso trionfale (12:12-19)

		I greci cercano Gesù (12:20-36)

		L’incredulità del popolo (12:37-43)

		Credenza e incredulità (12:44-50)



	VI. L'Ultima Cena e il discorso di addio (Giovanni 13:1 - 17:26)

	
		Lavare i piedi dei discepoli (13:1-20)

		Gesù predice il suo tradimento (13:21-30)

		Il Nuovo Comandamento (13:31-38)

		Gesù, la Via, la Verità e la Vita (14:1-14)

		La promessa dello Spirito Santo (14:15-31)

		La vite e i tralci (15:1-17)

		L'odio del mondo (15:18-16:4)

		L'opera dello Spirito Santo (16:5-15)

		Dolore e gioia (16:16-33)

		La preghiera di Gesù per i suoi discepoli (17:1-26)



	VII. La Passione e la Resurrezione (Giovanni 18:1 - 21:25)

	
		Il tradimento e l’arresto (18:1-11)

		Gesù davanti al Sommo Sacerdote (18:12-27)

		Gesù davanti a Pilato (18:28-40)

		La Crocifissione (19:1-37)

		La sepoltura (19:38-42)

		La tomba vuota (20:1-10)

		Gesù appare a Maria Maddalena (20:11-18)

		Gesù appare ai suoi discepoli (20:19-23)

		Gesù appare a Tommaso (20:24-29)

		Lo scopo del vangelo di Giovanni (20,30-31)

		Gesù appare ai suoi discepoli in riva al mare (21:1-14)

		Gesù restaura Pietro (21:15-25)



	 

	 

	 

	 

	 


Conclusione

	Il Vangelo di Giovanni, con la sua attenzione unica alla divinità di Cristo e al Suo ministero, spicca tra i quattro Vangeli. Presenta sette "segni" miracolosi che illustrano vividamente la natura divina e la missione di Gesù, alcuni esclusivi di Giovanni, come la straordinaria resurrezione di Lazzaro dai morti.

	Il Vangelo di Giovanni è spesso salutato come il più teologico dei quattro Vangeli, poiché approfondisce le ragioni profonde dietro gli eventi rinvenuti negli altri Vangeli. Un tema ricorrente è l'anticipazione del ministero dello Spirito Santo dopo l'ascensione di Gesù. Questo tema distingue il Vangelo di Giovanni.

	In tutto il Vangelo di Giovanni, parole e frasi specifiche creano uno schema ricorrente, rafforzando concetti teologici essenziali. Questi includono "credere", "testimone", "Consolatore", "vita-morte", "luce-oscurità", "io sono" e "amore".

	Il Vangelo di Giovanni introduce Gesù in modo univoco non dalla sua nascita ma dal "principio", sottolineando la sua preesistenza prima della creazione. Giovanni identifica Gesù come "la Parola" (Logos), sottolineando il Suo coinvolgimento nella creazione e la Sua successiva incarnazione come Agnello di Dio senza peccato, che toglie i peccati del mondo.

	Il Vangelo di Giovanni presenta diverse profonde conversazioni spirituali. Ad esempio, il dialogo di Gesù con la Samaritana lo rivela come il Messia. Il suo incontro con Nicodemo spiega la salvezza attraverso la sua morte vicaria sulla croce.

	In tutto il Vangelo, Gesù sfida spesso i leader ebrei correggendoli, guarendo di sabato e facendo affermazioni riservate solo a Dio, sottolineando la Sua natura divina.

	Gli ultimi nove capitoli di Giovanni sono dedicati all'ultima settimana della vita di Gesù, dove Egli prepara i Suoi discepoli per la Sua morte imminente e per il loro ministero dopo la Sua risurrezione e ascensione. Muore volontariamente sulla croce, adempiendo al ruolo del Buon Pastore che offre la Sua vita per le Sue pecore, pagando l'intero prezzo per i peccati dell'umanità.

	Nel Vangelo di Giovanni, la divinità di Gesù, in particolare la Sua identità come Dio dell'Antico Testamento, è chiaramente rappresentata attraverso le sette affermazioni "Io Sono". Queste affermazioni, come "Io sono il Pane della vita" e "Io sono la Luce del mondo", collegano inequivocabilmente Gesù alle promesse dell'Antico Testamento e rivelano la Sua natura divina.

	Il Vangelo di Giovanni continua a servire al suo scopo di evangelizzare i perduti, e Giovanni 3:16 è uno dei versetti biblici più conosciuti. Offre spunti di evangelizzazione personale attraverso gli incontri tra Gesù, Nicodemo e la donna al pozzo. Fornisce parole confortanti per i momenti di dolore e la preghiera del sommo sacerdote di Gesù nel capitolo 17 incoraggia i credenti.

	Il Vangelo di Giovanni presenta una potente apologetica della divinità di Cristo. Offre una chiara rivelazione di Gesù come pienamente Dio e uomo, rendendolo un testo profondo ed essenziale per comprendere la natura e la missione di Gesù Cristo.

	 

	 

	 

	 

	 


PARTE 2: Studio versetto per versetto


	

Giovanni 1:1-51



	Il capitolo introduttivo di ciascun Vangelo serve a situare Gesù nel contesto storico del suo ministero terreno. Matteo evidenzia il legame di Gesù con Davide e Abramo, Marco sottolinea la Sua associazione con Giovanni Battista e Luca riporta le profezie sulla nascita di Cristo. Al contrario, l'introduzione di Giovanni testimonia in modo univoco Gesù come l'eterno Figlio di Dio. Gli studiosi spesso si riferiscono al prologo del Vangelo di Giovanni come a un prologo teologico a causa della sua enfasi sulla natura eterna e sull'identità divina di Gesù.

	Questo prologo introduce concetti chiave che diventeranno fondamentali in tutto il libro. Termini come "vita" e "luce", "oscurità", "testimone", "vero", "mondo", "Figlio", "Padre", "gloria" e "verità" sono accuratamente intrecciati nel testo. In particolare, "la Parola" (un titolo cristologico nel versetto 1) e "la grazia" (usata nel versetto 14) emergono come concetti teologici significativi enfatizzati in modo univoco nel prologo.

	La cosa più importante è che il Prologo delinea sinteticamente il modo in cui la “Parola” eterna, esistente con Dio fin dall'inizio, è entrata nel regno del tempo, della storia e della tangibilità. Chiarisce come il Figlio di Dio fu inviato nel mondo, diventando il Gesù della storia, per rivelare in modo distintivo e perfetto la gloria e la grazia di Dio. I capitoli successivi del Vangelo servono ad approfondire ed elaborare questa idea centrale, facendo del prologo una chiave che apre la ricchezza di ciò che segue.

	Giovanni, nel prologo, sottolinea l'attenzione primaria al dono della vita eterna donato da Dio attraverso la Parola (v. 12). Questa enfasi sulla salvezza attraverso Gesù rimane un filo conduttore fondamentale che attraversa tutto il Vangelo, come evidente nella dichiarazione di intenti conclusiva in Giovanni 20:30-31.

	La Parola si è fatta carne

	All'inizio del suo vangelo, Giovanni posiziona Gesù oltre l'inizio del Suo ministero terreno, precedendo la Sua nascita miracolosa attraverso una vergine e addirittura antecedente alla genesi della creazione stessa. Percepisce Gesù come esistente in armonia con Dio Padre, funzionante come strumento del Padre nell'orchestrare la grande opera della creazione e della redenzione. Questa prospettiva profonda sottolinea la natura eterna e l’azione divina di Gesù nella narrazione cosmica, sottolineando il Suo ruolo fondamentale sia nella genesi dell’universo che nella salvezza dell’umanità.

	1:1 In principio era la Parola, e la Parola era presso Dio, e la Parola era Dio.

	La Bibbia descrive vari inizi e quando Giovanni fa riferimento al "principio" non sta individuando l'inizio di qualcosa di completamente nuovo in un momento specifico. Allude invece al tempo che precede l'inizio di tutto ciò che successivamente venne all'esistenza. La Bibbia non sostiene l'idea di uno stato senza tempo prima o dopo il culmine di tutte le cose, un concetto prevalente nella filosofia pagana greca sostenuta da figure come Origene, Platone, alcune fedi orientali contemporanee e alcuni cristiani disinformati. Questa idea manca di supporto biblico.

	Il tempo è la metrica condivisa con Dio e l’umanità per comprendere la sequenza degli eventi. Anche prima della creazione dell'universo (Genesi 1:1), si verificarono una serie di eventi. Questo periodo prima della creazione dell'universo è talvolta chiamato eternità passata. Rappresenta il "tempo" o "inizio" a cui allude Giovanni. In alternativa, sebbene meno probabile, Giovanni potrebbe fare riferimento allo stesso inizio menzionato da Mosè in Genesi 1:1.

	John sta articolando il concetto di un nuovo inizio, una nuova creazione, e utilizza un linguaggio che ricorda l'atto iniziale della creazione. Traccia paralleli con Genesi 1, usando termini come 'vita' (versetto 4), 'luce' (versetto 4) e 'tenebre' (versetto 5). Mentre Genesi 1 narra la creazione originale, il vangelo di Giovanni si concentra su una creazione successiva. Questa seconda creazione, simile alla prima, non coinvolge alcun intermediario; viene invece eseguito attraverso l'intervento del Logos, la forma più pura della Parola di Dio.

	Giovanni introduce un termine che denota chiaramente un titolo per Dio – la Parola (greco: logos; aramaico: memra), una designazione usata per rappresentare Dio nei Targum, traduzioni aramaiche di passaggi dell'Antico Testamento. Nella parte successiva del brano egli identifica la Parola con Dio.

	Scegliere il titolo di Parola significa che la Parola non è semplicemente Dio – l'identificazione iniziale di Gesù come Dio nel racconto di Giovanni – ma anche l'espressione di Dio. Questo titolo comunica che le parole pronunciate o scritte trasmettono accuratamente i pensieri di chi parla o scrive.

	"Logos" era la parola greca per la ragione o il pensiero di Dio, che i Greci usavano per caratterizzare Dio. Allo stesso modo, quando ci si riferisce a Gesù come “la Parola” nel versetto 14, significa che Egli non è solo Dio ma anche la comunicazione di Dio con l’umanità. Ciò che Dio desiderava che l'umanità comprendesse riguardo a Se stesso ci è stato trasmesso attraverso la vita e il ministero di Gesù, come si vede in passaggi come Ebrei 1:1-2. Quando Giovanni scrisse il suo Vangelo, questo uso figurato di "Logos" era comune nelle opere letterarie ebraiche e greche.

	Presso gli ebrei “la parola di Dio” rappresentava l'autoaffermazione della personalità divina. Allo stesso tempo, nel pensiero greco, simboleggiava la mente razionale che governava l’universo. In entrambi i contesti, "la parola di Dio" era associata alla "Torah".

	L'origine esatta del termine "Logos" nel senso usato da Giovanni - sia da radici ebraiche o greche (ellenistiche) o da qualche altra fonte - non è stata stabilita in modo definitivo. Inoltre non è chiaro quali associazioni specifiche Giovanni intendesse trasmettere usando questo termine. I lettori sono lasciati a discernere da soli le precise allusioni e la rilevanza del testo. Giovanni stava incorporando allusioni all'Antico Testamento. Tuttavia, si stava rivolgendo anche a un pubblico che aveva familiarità con la filosofia ellenistica (greca), e alcune sfumature del suo uso del "Logos" avrebbero risuonato con loro.

	L'uso del termine "Logos" da parte di Giovanni è multiforme e attinge ai contesti ebraico e greco per trasmettere la profondità di Gesù come "la Parola", che rappresenta la massima rivelazione di sé di Dio. Questa rappresentazione è in linea con l'idea di Gesù come rivelazione finale di Dio, come si vede anche in Ebrei 1:1-2 .

	Nell'Antico Testamento, il "Logos" è associato a vari concetti, tra cui creazione, rivelazione, liberazione e saggezza. Giovanni intreccia questi ricchi significati nella sua rappresentazione di Gesù, sottolineando il Suo ruolo nella creazione, la Sua funzione come rivelatore di Dio e la Sua incarnazione della saggezza divina.

	Giovanni presenta attentamente Gesù come distinto da Dio Padre per quanto riguarda la personalità all'interno della Trinità, ma pienamente Dio. Questa comprensione sfumata riflette una delle profonde affermazioni della Bibbia sulla Trinità. Sebbene Gesù condivida la stessa natura divina con il Padre e lo Spirito Santo, Egli è distinto all'interno della Divinità.

	Le analogie fornite, come i componenti di un uovo, l'unità familiare e i colori della luce attraverso un prisma, illustrano la sfida di trovare un perfetto parallelo nel mondo naturale per la dottrina della Trinità. Ciascuna analogia coglie alcuni aspetti del concetto, sottolineando l'unità nella diversità all'interno della Divinità.

	L'analogia della formula molecolare del biossido di idrogeno, che rimane la stessa sotto forma di acqua, ghiaccio o vapore, funge da metafora per la dottrina della Trinità nella teologia cristiana. Le tre persone di Dio – il Padre, il Figlio (Gesù) e lo Spirito Santo – sono distinte. Eppure condividono la stessa essenza divina, in modo simile a come acqua, ghiaccio e vapore condividono la stessa composizione chimica.

	Tuttavia, è importante affrontare l'errata interpretazione di alcuni, come i Testimoni di Geova, che sostengono che Giovanni 1:1 implica che Gesù sia semplicemente "un dio", un essere creato di status inferiore. Questa interpretazione è incoerente con il contesto biblico più ampio, poiché altri passaggi affermano la piena divinità di Gesù (ad esempio, versetti 2 e 18, Filippesi 2:6, Colossesi 1:17, Ebrei 1:3).

	È significativa l'omissione deliberata dell'articolo indeterminativo nella frase «Il Verbo era Dio». In greco, quando l'articolo viene omesso, attira l'attenzione sulla natura o qualità dell'argomento. Ciò sottolinea che Gesù non deve essere considerato semplicemente "un dio", ma è, di fatto, pienamente divino. La mancanza dell'articolo sottolinea la preesistenza della Parola prima della creazione e la sua natura divina.

	Giovanni intende che questa affermazione sia una lente fondamentale attraverso la quale i lettori interpretano il suo vangelo. L'affermazione che le azioni e le parole di Gesù sono alla pari con quelle di Dio è centrale nel Vangelo di Giovanni e ne sottolinea le profonde implicazioni teologiche. Il rifiuto di questa verità non solo metterebbe in discussione l’autenticità del Vangelo, ma potrebbe essere considerato blasfemo alla luce della sua audace affermazione sulla natura di Gesù.

	Nel Vangelo di Giovanni, l'affermazione contenuta in Giovanni 1:1 funge da prima di molte "a parte". Questi aspetti sono distinti dagli eventi osservabili; sono invece commenti interpretativi che forniscono informazioni sul significato sottostante degli eventi reali. Ciascuna parte svolge un ruolo specifico, come impostare la scena, definire o elaborare qualcosa, spiegare il ragionamento dietro affermazioni o azioni e far luce sulla logica di determinati eventi.

	Giovanni 1:1, essendo la parte inaugurale, pone una comprensione fondamentale per i lettori. Introduce un profondo concetto teologico, sottolineando la preesistenza e la natura divina del Verbo (Gesù) prima che gli eventi osservabili si svolgano nella narrazione. Questo commento interpretativo prepara il lettore a cogliere il significato degli eventi e degli insegnamenti successivi all'interno del Vangelo.

	Man mano che il Vangelo avanza, queste digressioni diventano indicazioni essenziali, aiutando i lettori a navigare tra i ricchi strati di significato incorporati nella narrazione. Funzionano come chiavi per sbloccare intuizioni più profonde e fornire un quadro per comprendere le basi teologiche degli eventi e del discorso presentati nel Vangelo di Giovanni.

	1:2 La stessa cosa avvenne nel principio presso Dio.

	L'affermazione che la Parola "era lì" con Dio all'inizio dei tempi, come evidenziato in Giovanni 1:1, accentua l'esistenza senza tempo di Gesù in unione con Dio. Questa dichiarazione rafforza la natura divina di Gesù, sottolineando che Egli non ha avuto origine entro i confini dell'universo ed è esistito eternamente. La formulazione sottolinea la preesistenza di Gesù e la sua divinità innata, poiché Egli non era un essere che raggiunse la divinità durante la sua vita terrena ma è stato divino fin dall'inizio.

	Per chiarire ulteriormente la profonda intuizione del versetto uno, il versetto due mette in parallelo il racconto della creazione che si trova in Genesi 1:1-2. Questa connessione riecheggia la presenza senza tempo della Parola con Dio, tracciando un collegamento tematico tra l'inizio della creazione e la natura eterna di Gesù. Il Vangelo di Giovanni, attraverso questi versetti, pone una comprensione fondamentale dello status divino di Gesù e del Suo ruolo nell'ordine cosmico, ponendo le basi per lo svolgersi della narrazione.

	1:3 Tutte le cose sono state fatte per mezzo di lui. Senza di lui non sarebbe stato fatto nulla di ciò che è stato fatto.

	Nel rendere esplicita una dichiarazione implicita nell'uso del termine "parola" nell'Antico Testamento, Giovanni sottolinea Gesù come rappresentante di Dio nel processo creativo che ha portato all'esistenza l'intero universo esistente. Ciò è in linea con la narrazione biblica più ampia, in cui Gesù, come secondo membro della Trinità, è riconosciuto come l'agente responsabile della creazione di tutte le cose (1 Corinzi 8:6; Colossesi 1:16; Ebrei 1:2; Apocalisse 3 :14). Il Vangelo di Giovanni sottolinea che l'azione del Verbo nella creazione non è indipendente dal Padre ma rappresenta uno sforzo cooperativo all'interno della Divinità.

	Nel descrivere Gesù come rappresentante di Dio, Giovanni evidenzia una subordinazione all'autorità di Dio Padre e allo stesso tempo sottolinea la superiorità della Parola su tutte le entità create. Questa struttura concettuale posiziona Gesù come il canale attraverso il quale si realizzano gli scopi creativi e redentori di Dio. L'atto della creazione è visto come il punto di partenza dell'opera di Gesù nel rivelare Dio, poiché ogni aspetto dell'ordine creato testimonia il divino (Salmo 19:1-6; Romani 1:19-20).

	In questo versetto l'affermazione di Giovanni e la successiva negazione sottolineano e chiariscono il rapporto gerarchico tra Gesù e il mondo creato. Contrastando una credenza prevalente del suo tempo – l'idea di una divinità malevola responsabile di un mondo malvagio – Giovanni sottolinea la natura positiva del ruolo di Gesù nella creazione e nella rivelazione. Questo fondamento teologico pone le basi per lo svolgersi della narrazione nel Vangelo di Giovanni.

	1:4 In lui era la vita, e la vita era la luce degli uomini.

	L'enfasi di Giovanni sul concetto di vita è evidente in tutto il suo Vangelo, con il termine che appare 36 volte, una frequenza che non ha eguali in nessun altro libro del Nuovo Testamento tranne l'Apocalisse. Questo focus tematico sottolinea il significato profondo della vita, sia nella sua dimensione fisica che spirituale.

	Gesù, descritto da Giovanni come la fonte della vita, è unicamente il donatore di vita a tutto ciò che ha creato. Riconoscendo Gesù come il Creatore, Giovanni trasmette che tutti gli esseri viventi Gli devono la loro esistenza. Nel racconto di Giovanni, la luce rappresenta metaforicamente la conoscenza, e la comprensione diventa sinonimo di vita per l'umanità. Dove è presente la vita, c'è luce; l’oscurità prevale dove la vita è assente. Questa interconnessione è un motivo ricorrente nel Vangelo di Giovanni.

	Inoltre, Giovanni illustra che Gesù è l'origine della vita e della luce sia fisica che spirituale. Vari passaggi del Vangelo evidenziano Gesù come fonte di vita, come nei capitoli 5, 6, 8, 9, 10, 11, 14, 17 e 20. Nel regno spirituale, la presenza di Dio, incarnata in Gesù, fornisce rivelazione e salvezza, dissipando l'oscurità causata dal peccato e dall'ignoranza. Gesù sottolinea questo atto trasformativo assumendo la forma umana, colmando il divario tra il divino e l'umano.

	La profonda esplorazione della vita da parte di Giovanni sia nella sua dimensione fisica che in quella spirituale funge da tema fondamentale, rafforzando il ruolo centrale di Gesù come donatore e sostenitore della vita e della luce.

	1:5 La luce splende nelle tenebre, e le tenebre non l'hanno sopraffatta.

	Gesù, l'incarnazione della rivelazione e della salvezza di Dio, è entrato nella condizione caduta e perduta dell'umanità. L'immagine della luce che splende nell'oscurità, presentata al presente greco, sottolinea la natura continua della missione di Gesù. Questa illuminazione divina ebbe inizio quando Gesù maturò diventando uomo e iniziò il Suo ministero, parallelamente al modo in cui la parola di Dio portò luce durante il processo di Creazione.

	Il paragone tra la luce portata da Gesù e l’oscurità dell’umanità caduta si estende ai regni fisici e spirituali. L'incarnazione di Gesù ha inaugurato una luce che ha superato e sopraffatto l'oscurità preesistente, simboleggiando il trionfo del divino sulle forze rappresentate dall'oscurità. In questo contesto, l'oscurità è l'emblema del regno di Satana e la narrazione afferma che l'oscurità non potrebbe sopraffare o assorbire la luce radiosa.

	Il termine "katelaben", che significa "rimuovere", trasmette l'immagine di qualcuno che tenta di trascrivere un dettato ma non è in grado di farlo. In questa analogia, la luce splende nell’oscurità. Tuttavia, l’oscurità non può assorbirlo a causa della sua travolgente luminosità. Questa vivida rappresentazione rafforza la vittoria della luce divina sull'oscurità spirituale, sottolineando il potere di trasformazione della rivelazione e della salvezza di Gesù nella fragilità umana.

	La prospettiva filosofica di Giovanni rifiuta il dualismo, la nozione di due forze uguali e opposte in perpetuo conflitto. Invece, posiziona Gesù come superiore alle forze delle tenebre, sottolineando che alla fine falliscono nonostante i loro tentativi di conquistarlo. Questa prospettiva offre speranza all’umanità, affermando la superiorità delle forze della luce sulle tenebre in termini di forza. L'anticipazione di Giovanni dello svolgersi della storia, in particolare degli eventi al Calvario, sottolinea la sua convinzione che anche se il male può sembrare momentaneamente prevalere, il trionfo finale risiede nella luce.

	Le immagini impiegate da Giovanni, pur utilizzando un vocabolario e un insieme di idee predeterminati, rimangono strettamente connesse al tema generale del Vangelo: la lotta tra il bene e il male. Questa lotta raggiunge il suo culmine nell'incarnazione e nella morte di Cristo, il quale, pur morendo, non è stato sconfitto dalla morte. L'anticipazione della vittoria sul male è intessuta nel tessuto del racconto di Giovanni, fornendo un filo coeso a tutto il Vangelo.

	L'uso da parte di Giovanni delle immagini di luce e oscurità funge da struttura metaforica che si estende oltre questi versetti introduttivi, trovando risonanza in tutto il Vangelo. La luce simboleggia l’illuminazione e la liberazione, mentre l’oscurità è metaforicamente associata all’ignoranza e alla malvagità. Questi simboli ricorrono in tutto il Vangelo, rafforzando il significato spirituale della missione di Gesù nel portare la luce in un mondo oscurato e dissipare l'ignoranza e la malvagità.

	1:6 Venne un uomo mandato da Dio, il cui nome era Giovanni.

	L'introduzione di Giovanni Battista da parte di Giovanni Apostolo è significativa poiché Giovanni Battista ha svolto un ruolo cruciale come evangelista modello e testimone nella narrazione di Gesù. Riconoscendo la testimonianza di Giovanni Battista alla Luce, che è Gesù, Giovanni Apostolo lo evidenzia come una figura fondamentale che ha condotto alla Luce le persone che vivevano nelle tenebre. Il ruolo di precursore di Giovanni Battista, che segna l'inizio del ministero di Gesù, giustifica la sua menzione all'inizio del Vangelo.

	Sottolineando lo status di Giovanni Battista come messaggero inviato da Dio, l'autore sottolinea il significato di Giovanni, che significa "Dio è misericordioso" o "dono di Dio". Tracciando paralleli con i profeti dell'Antico Testamento che resero testimonianza alla luce, Giovanni Battista, come testimone della luce, ricoprì una posizione unica nel preparare la via a Cristo. Mentre altri scrittori evangelici lo chiamavano "il Battista", Giovanni l'evangelista probabilmente si riferiva a lui semplicemente come Giovanni, dato che è l'unico Giovanni specificamente menzionato nel Vangelo. L'umiltà dell'apostolo Giovanni è evidente nel suo evitare l'autoreferenzialità diretta, optando per termini più ambigui per descrivere se stesso in tutto il Vangelo.

	1:7 Egli venne come testimone, per testimoniare della luce, e affinché tutti credessero per mezzo di lui.

	Giovanni Apostolo sottolinea l'importanza dei testimoni della luce nel suo Vangelo, e Giovanni Battista occupa un posto di rilievo come testimone iniziale (cfr Gv 4,39; 5,32.36-37, 39-40; 8,18; 10:25; 12:17; 15:26-27; 18:13-18, 37). Sottolineando la terminologia giuridica per sottolineare la credibilità di questi testimoni, il Vangelo presenta Giovanni Battista come testimone della rivelazione inviata da Dio e come testimone della Persona che è la luce del mondo (8,12).

	La ripetuta enfasi sul ruolo di Giovanni Battista come testimone sottolinea l'importanza del suo ministero nel rendere testimonianza alla Luce. Il Vangelo impiega una tecnica per ribadire i punti chiave da enfatizzare, come si vede nella ripetizione del termine "testimone" in questo contesto. Questa attenzione alla testimonianza della Luce da parte di Giovanni Battista distingue il Vangelo di Giovanni. Altri Vangeli (Matteo 3, Marco 1:1-8 e Luca 1:5-24, 57-80) forniscono similmente informazioni di base su Giovanni Battista nei loro prologhi.

	La missione principale di Giovanni Battista era persuadere le persone che Gesù era il Messia (cfr versetti 35–37). Questo obiettivo è in linea con lo scopo dell'evangelista Giovanni nel comporre il Vangelo (20,30-31). La testimonianza di Giovanni Battista gioca quindi un ruolo cruciale nel discorso presentato nel quarto Vangelo. Il riconoscimento di Gesù come Luce non è apparso subito chiaro a tutti; entrambi i Giovanni furono determinanti nell'affermare la Sua identità.

	Le discussioni teologiche sulla fede salvifica hanno tradizionalmente compreso tre componenti a partire dalla Riforma: notitia, assensus e fiducia. La Notitia implica acquisire consapevolezza delle condizioni, delle promesse e degli eventi che costituiscono la rivelazione divina, concentrandosi sugli eventi che circondano la rivelazione di sé di Dio in Gesù Cristo. L’assenso implica mostrare fiducia oggettiva nella verità delle affermazioni fatte. La fiducia richiede di riporre piena fiducia in Gesù Cristo. Tutti e tre i livelli di fede sono incentrati sul riconoscimento e sul consenso alla verità di vari particolari, come sottolineato negli insegnamenti del Nuovo Testamento.

	Vale la pena notare che mentre Giovanni non menziona esplicitamente la chiamata al pentimento di Giovanni Battista, i termini "pentirsi" o "pentimento" non compaiono nel Vangelo o nelle epistole di Giovanni. Tuttavia, sono usati nell'Apocalisse.

	1:8 Egli non era la luce, ma fu mandato perché testimoniasse della luce.

	L'enfasi sul fatto che Giovanni Battista non fosse la Luce potrebbe essere attribuita alla continua influenza dei suoi discepoli e delle sue sette, come i Mandei, che rivendicavano un legame con la tradizione battista. Nonostante la loro divergenza dal cristianesimo, queste sette potrebbero aver perpetuato malintesi sul ruolo di Giovanni.

	I Mandei, praticanti una forma di mandaismo, erano noti per la loro ostilità verso il cristianesimo. Come illustrato nel Vangelo, la missione di Giovanni Battista era quella di testimoniare Gesù come Luce, non di essere lui stesso la Luce. Questa distinzione fu cruciale per dissipare ogni confusione sul ruolo di Giovanni e per affermare che la vera Luce era Gesù.

	Il riferimento a Giovanni Battista nel prologo sottolinea il suo ruolo di araldo, simile a come la Parola è venuta a portare la luce all'umanità. Dio mandò Giovanni per illuminare individui specifici, aiutandoli a comprendere l'identità della vera Luce.

	In tutto il Vangelo, otto testimoni confermano la posizione unica di Gesù: Dio Padre , Gesù stesso, le opere di Gesù, le Scritture, Giovanni Battista, coloro che sono in contatto con Gesù, i discepoli di Gesù (compreso l'apostolo Giovanni) e lo Spirito Santo . Questa testimonianza dalle molteplici sfaccettature sottolinea il significato del ruolo e dell'identità di Gesù.

	In effetti, il Vangelo di Giovanni presenta una potente schiera di testimoni che affermano la posizione unica di Gesù. Queste otto fonti collettivamente rafforzano la natura straordinaria di Gesù e contribuiscono al messaggio generale del Vangelo. Ecco un breve riassunto di ciascun testimone:

	
		
Dio Padre (5:37; 8:18): La testimonianza divina di Dio Padre funge da massima autorità, affermando l'identità e la missione di Gesù.

		
Gesù stesso (8:14, 18): Gesù, come figura centrale, testimonia la propria divinità, missione e relazione con il Padre.

		
Le opere di Gesù (5:36; 10:25; 14:11; 15:25): le opere miracolose compiute da Gesù servono come testimonianza del suo potere divino e della sua missione.

		
Le Scritture (1:45; 5:39, 46): Le Scritture dell'Antico Testamento, in particolare le profezie e i tipi, testimoniano Gesù come il Messia anticipato.

		
Giovanni Battista (1,7-8): Giovanni adempie al suo ruolo di precursore, testimoniando che Gesù è la Luce venuta nel mondo.

		
Coloro con cui Gesù entrò in contatto (4:39; 9:25, 38; 12:17): gli individui che hanno sperimentato direttamente il potere trasformativo e la grazia di Gesù diventano testimoni della Sua posizione unica.

		
I discepoli di Gesù, incluso l'apostolo Giovanni (15:27; 19:35; 21:24): I discepoli, incluso Giovanni, testimoniano la vita, gli insegnamenti e l'opera di redenzione di Gesù.

		
Lo Spirito Santo (15:26; cfr 1 Giovanni 5:6): Lo Spirito Santo testimonia la verità di Gesù, guidando i credenti verso una comprensione più profonda della Sua natura divina.



	L'impatto cumulativo di queste diverse testimonianze fornisce un solido fondamento per la proclamazione di Gesù da parte del Vangelo come Luce del mondo e Figlio di Dio.

	1:9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.

	Il prologo del Vangelo di Giovanni intreccia in modo intricato la natura del Verbo preincarnato, precursore del suo ministero terreno, e la realtà profonda del Verbo che si fa carne. Esploriamo le sfumature della seconda sezione (vv. 6-8) che individua il precursore del ministero della Parola sulla terra.

	In questi versetti viene messa in risalto la figura di Giovanni Battista, che emerge come un significativo precursore del ministero terreno della Parola. Giovanni è ritratto come un testimone inviato da Dio per testimoniare l'imminente arrivo della Luce. Il suo ruolo è quello di preparare i cuori delle persone al profondo ministero che il Verbo incarnato intraprenderà.

	Due aspetti cruciali vengono sottolineati con particolare enfasi. Il primo è la realtà mozzafiato che, incarnando pienamente l'essenza divina, la Parola di Dio assume volontariamente la natura umana. Questo atto di condiscendenza divina, l'Incarnazione, significa un'unione senza precedenti del divino e dell'umano nella persona di Gesù Cristo. La Parola, eternamente con Dio, si fa carico dei limiti e delle esperienze dell'umanità.

	La seconda realtà notevole è che, nonostante la Luce divina entri nel mondo nella persona di Gesù, l’umanità risponde con il rifiuto. La profonda ironia si svela quando la Luce destinata a illuminare e portare rivelazione incontra resistenza e indifferenza. Questo rifiuto da parte dell’umanità, in particolare da parte di coloro che avrebbero dovuto riconoscere e abbracciare la Luce, aggiunge uno strato di tragedia alla narrazione divina.

	Mentre contempliamo queste profonde verità, ci confrontiamo con il maestoso mistero dell’Incarnazione e con la risposta che fa riflettere i cuori umani alla Luce divina. Il prologo, con i suoi ricchi strati di profondità teologica, invita i lettori a cimentarsi con le realtà divine racchiuse nella persona di Gesù Cristo.

	In questo passaggio viene illuminato l'impatto profondo di Gesù come "vera Luce", che riversa la sua influenza su ogni individuo fin dall'incarnazione di Gesù Cristo. La metafora della luce funge da simbolo di rivelazione illuminante, esponendo la natura decaduta dell'umanità e il suo desiderio intrinseco di realizzazione spirituale. La rivelazione portata da Gesù diventa un faro penetrante, che svela la vera condizione di ogni persona.

	Coloro che rispondono positivamente a questa conoscenza illuminante, abbracciando la rivelazione offerta attraverso Gesù, sperimentano la salvezza. Questa risposta positiva significa riconoscere il proprio bisogno di redenzione e la volontà di camminare nella luce. Al contrario, chi rifiuta questa luce, allontanandosi dalla verità che essa espone, si ritrova avvolto nell’oscurità più profonda, destinato alle conseguenze eterne delle proprie scelte.

	Il concetto di "luce interiore", caro ai quaccheri, trova sostegno in questo versetto. Presumono che Dio abbia impiantato una conoscenza o saggezza speciale nella mente di ogni individuo, accessibile attraverso la meditazione. Questa "luce interiore" è vista come una rivelazione unica, in linea con la convinzione di alcuni cristiani carismatici secondo cui Dio continua a fornire nuove rivelazioni ai giorni nostri. Tuttavia, gli interpreti non carismatici tipicamente affermano che la Scrittura non supporta la rivelazione continua ma sottolinea l’importanza di comprendere e applicare la rivelazione esistente. Tuttavia, esiste una convinzione condivisa che Dio continua a far luce sulle verità rivelate per coloro che cercano comprensione e guida.

	Nel Vangelo di Giovanni il termine “vero”, usato frequentemente dall'autore, ha un significato particolare. Derivato dalla parola greca "alethinon", trasmette l'idea di essere la massima rappresentazione dell'oggetto originale, la realtà reale, invece di una mera imitazione. L'uso del termine "vero" da parte di Giovanni in questo contesto non denota esclusivamente l'onestà o la veridicità di Gesù, sebbene Egli certamente incarni quelle qualità. Sottolinea invece che Gesù non è solo una vera rivelazione di Dio, ma è anche la rivelazione ultima e completa (vedere Giovanni 4:23; 6:32; 15:1; 17:3; Ebrei 1:1-2; Apocalisse 1). :1).

	Il termine “mondo” (greco: kosmos) nel Vangelo di Giovanni ha una connotazione prevalentemente negativa. È usato in senso peggiorativo per rappresentare il regno terreno popolato da abitanti che si sono ribellati a Dio e sono caduti nel peccato (vedi, ad esempio, versetto 10; 7:7; 14:17, 22, 27, 30; 15:18 –19; 16:8, 20, 33; 17:6, 9, 14). In questo contesto, "mondo" non si riferisce semplicemente al pianeta fisico ma significa lo stato decaduto dell'umanità in ribellione contro Dio, con il peccato che getta la sua ombra sull'intero regno dell'esistenza umana.

	1:10 Egli era nel mondo, e il mondo è stato fatto per mezzo di lui, e il mondo non lo ha riconosciuto.

	Nella Sua incarnazione, Gesù è entrato nel mondo che aveva precedentemente creato. Tuttavia, a causa della Caduta e dell’impatto del peccato, le facoltà cognitive delle persone furono offuscate, impedendo loro di riconoscere chi Egli fosse veramente (Giovanni 12:37). Anche se Gesù è la luce del mondo, la maggior parte delle persone è rimasta spiritualmente cieca, incapace di comprenderlo (confronta Matteo 13:55 con questo versetto). Nonostante questa cecità spirituale, la Luce continua a risplendere su tutti, anche su coloro che non riescono a percepirla. La rivelazione di Dio da parte di Gesù, avvenuta con la Sua venuta, è universalmente disponibile, estendendo la Sua luce anche a coloro che non ne hanno mai sentito parlare.

	John utilizza strategicamente il termine "mondo" tre volte consecutive, attirando l'attenzione del pubblico. Il significato del termine si sposta sottilmente dal comprendere il mondo e tutto ciò che contiene nelle prime due occorrenze al riferirsi specificamente alle persone nel mondo che hanno incontrato Gesù nella terza occorrenza. Questo cambiamento sfumato evidenzia i vari aspetti del termine poiché viene utilizzato tre volte consecutive.

	Di fronte alla Parola che entra nel mondo, l'apatia emerge come la risposta tipica delle persone. Nonostante il profondo impatto della presenza di Gesù, molti rimangono indifferenti o insensibili alla rivelazione che Egli porta.

	1:11 Venne tra i suoi, e i suoi non lo accolsero.

	Quando Gesù, il Creatore, visitò la sua creazione (greco: idia, neutro), specificamente i suoi stessi esseri che aveva formato (greco: idioi, maschile), essi non lo accolsero; invece, Lo respinsero. Ciò aggiunge uno strato più profondo di gravità al rifiuto. Gesù fece visite deliberate alle comunità ebraiche durante il Suo soggiorno terreno come essere umano.

	Il termine "suoi" ha un significato profondo poiché Gesù li ha portati all'esistenza e li ha attirati a Sé tra i popoli del mondo. In un certo senso, Gesù aveva modellato la terra come una casa. Quando venne a trovarlo, lo trovò abitato da persone che si rifiutavano di riconoscerlo per quello che era veramente. Nella sua incarnazione, Gesù non è arrivato nel corpo di un estraneo; Venne nella casa che possedeva di diritto.

	La tragedia di questa situazione sta nel fatto che le persone che erano preparate in modo unico per una missione divina hanno scelto di non realizzare quello scopo. Nonostante fossero stati creati e scelti da Gesù, Lo rifiutarono quando venne a visitare la Sua creazione.

	1:12 Ma a tutti quelli che l'hanno accolto, ha dato il diritto di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome:

	L’accettazione, al contrario del rifiuto, si pone come antitesi. Non tutti si allontanarono quando Gesù venne sulla terra; alcuni lo riconobbero. A coloro che lo hanno accolto, ha concesso il privilegio e l'autorità (greco: exousian) di diventare figli di Dio (greco: tekna). Credere nel nome di Gesù è il passo iniziale per riceverlo come Signore e Salvatore. Quindi, credere equivale a ricevere. Il Suo nome racchiude in sé chi Egli è, rendendo essenziale per gli individui abbracciare tutte le rivelazioni che Dio ha fornito su Gesù: chi Egli è e il Suo scopo.

	Questa rivelazione include la verità che Gesù servì come sacrificio sostitutivo al posto dei peccatori. Credere nel cristianesimo implica riporre fede in Gesù piuttosto che fare affidamento sulle proprie azioni per la salvezza. Va oltre la semplice accettazione intellettuale dei fatti, richiedendo un atteggiamento di fiducia da parte dell'individuo.

	Giovanni discute la fede nel suo vangelo come una connessione con Gesù Cristo, iniziando con la decisione di accettare piuttosto che rifiutare l'identità dichiarata di Gesù. Questa decisione segna il primo passo per stabilire una relazione con Gesù e, di conseguenza, una rinnovata connessione con Dio. La parola greca "pisteuo", che significa "credere", unita alla preposizione "eis", che significa "dentro o dentro", implica la fede in un individuo specifico. Secondo la prospettiva di John, l'autenticità e l'adeguatezza della fede in un dato passaggio sono determinate dalle circostanze circostanti.

	In quanto prodotto del processo creativo di Dio, ogni membro della razza umana può essere considerato un figlio dell'Onnipotente. Tuttavia, nel contesto biblico, "figli di Dio" è usato prevalentemente per denotare individui che sono diventati figli spirituali di Dio attraverso la loro fede in Gesù Cristo. Il concetto di nuova nascita introduce i credenti in una nuova famiglia, favorendo nuovi legami tra di loro. Quando Giovanni afferma che avere fede in Gesù concede il privilegio di diventare stirpe di Dio, si rivolge a questa famiglia di credenti.

	Nel Nuovo Testamento i seguaci di Cristo vengono definiti sia figli che figli di Dio. Questa distinzione spesso designa i cristiani come figli per nascita, riferendosi alla nuova nascita, e li definisce figli per adozione. In tutto il suo Vangelo, Giovanni identifica costantemente i cristiani come “figli di Dio” senza usare il termine “progenie di Dio”. Secondo questo Vangelo, Gesù è l'unico figlio nato da Dio Padre. L'uso di "figli" evidenzia un gruppo con caratteristiche comuni (cfr 2 Pt 1,4), mentre "figli" sottolinea diritti e privilegi.

	Spiegare il concetto di ricevere Gesù Cristo come Salvatore nel cristianesimo spesso implica tracciare parallelismi con il ricevere un dono. Quando qualcuno presenta un regalo di valore, il destinatario non ne è legalmente proprietario finché non ne prende possesso dal donatore. Il pacchetto splendidamente avvolto offerto dal donatore rimane inutile finché il destinatario non lo raggiunge e lo accetta. Allo stesso modo, affinché gli individui possano beneficiare del grazioso dono della vita eterna che Dio offre, devono riceverlo attivamente.

	È importante sottolineare che ricevere questo dono non è considerato uno sforzo meritorio o encomiabile nel contesto della teologia cristiana. La Bibbia non la considera un’opera. Si tratta invece semplicemente di un'azione di risposta all'opera di qualcun altro, riconoscendo e accettando il dono che Dio ha fatto per la salvezza dell'umanità. Questa analogia aiuta a trasmettere che la salvezza è un dono offerto gratuitamente da Dio, e gli individui devono rispondere accettandolo per sperimentarne i benefici trasformativi.

	1:13 i quali non sono nati da sangue, né da volontà di carne, né da volontà di uomo, ma da Dio.

	Nel versetto 12, gli antecedenti del pronome "chi" si riferiscono a coloro che credono nel nome di Gesù. Questi individui, identificati come gli “antecedenti”, sperimentano una rinascita come figli di Dio, dono gentilmente concesso dal loro Padre celeste. Questa trasformazione spirituale non dipende dal proprio "sangue", che significa ascendenza o discendenza corporea. Alcuni ebrei credevano erroneamente che il loro legame con Abramo li rendesse automaticamente discendenti spirituali di Dio, un malinteso messo in discussione da passaggi come Giovanni 8, Romani 4 e Galati 3.

	È importante sottolineare che il concetto di lignaggio spirituale non segue il modello tipico delle relazioni familiari. Nella famiglia di Dio non ci sono “nipoti”. Ogni individuo deve abbracciare personalmente la fede in Gesù Cristo per essere adottato come figlio di Dio, sfatando l'idea che la salvezza sia assicurata esclusivamente attraverso le azioni o la fede dei propri antenati.

	Il versetto sottolinea anche che soddisfare i desideri fisici, spesso descritti come “la volontà della carne”, non porta all’acquisizione di una nuova vita. Indipendentemente dagli sforzi o dai desideri personali, non è possibile ottenere la rinascita spirituale da soli. Il versetto sottolinea che la conversione al cristianesimo non può essere imposta da una persona a un'altra; piuttosto, la fede in Gesù è il fattore cruciale che determina un nuovo inizio trasformativo nella vita.

	Nei suoi scritti Giovanni usa il termine “carne” (sarx) con una sfumatura diversa rispetto a Paolo, che spesso lo impiega per denotare la malvagità. Nel contesto di Giovanni, come si vede in 1:14, "carne" significa l'umiltà e l'incarnazione associate all'incarnazione di Gesù. Sottolinea la profonda dottrina secondo cui, durante la sua manifestazione terrena, Gesù ha assunto una forma pienamente umana.

	Il testo chiarisce che l'inizio di una nuova vita spirituale non dipende dalla decisione umana, comunemente chiamata “volontà dell'uomo”. Ciò va oltre la decisione del marito di avere figli con la moglie. Il versetto sottolinea che gli individui non possono semplicemente aderire al cristianesimo o prendere la decisione unilaterale di essere cristiani. Il prerequisito spirituale cruciale per ricevere il dono della nuova vita è riporre fede e fiducia in Gesù Cristo. Il termine greco usato qui per "uomo" è "Andros", che può anche essere tradotto come "maschio", e la NIV lo traduce accuratamente come "marito".

	Questo passaggio sottolinea che nessuno sforzo o decisione umana può impartire una nuova vita spirituale; solo Dio ha il potere di farlo. Sottolinea che il risultato è determinato dalla scelta di Dio, non da un intervento umano (cfr. Efesini 1:4). Pertanto, l’essenza della nostra fede dovrebbe incentrarsi su Dio piuttosto che sul nostro lignaggio, razza, sforzi personali o iniziative. Questa sezione del prologo funge da succinto riassunto delle profonde implicazioni teologiche sollevate dall'incarnazione di Dio in forma umana, incapsulando i temi centrali del Vangelo.

	1:14 Il Verbo si fece carne e abitò in mezzo a noi. Abbiamo visto la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità.

	Nel versetto 14, Giovanni ruota attorno al prologo, spostando l'attenzione per fornire nuove intuizioni sulla Parola. Questa sezione approfondisce l'Incarnazione del Verbo, offrendo una spiegazione concisa e lucida di questo profondo concetto.

	Il versetto dichiara che la Parola, esistente allo stesso livello divino di Dio prima dell'inizio della creazione, assunse la forma di un essere umano in carne e ossa. Questa concisa affermazione è una delle spiegazioni più chiare dell'Incarnazione nella Bibbia. È importante sottolineare che esso afferma che la Parola non si limitò a dare l'apparenza di umanità ma divenne veramente un essere umano (vedere Filippesi 2:5–9).

	Fondamentalmente, questa trasformazione non ha compromesso la completa divinità del Verbo. Il termine greco “egeneto” è spesso associato ad un cambiamento drammatico. Tuttavia, nel caso di Gesù, significa una trasformazione unica senza diminuire il suo status divino. Nonostante abbia assunto letteralmente carne umana, il versetto sottolinea che Gesù non adottò una natura peccaminosa. Il termine "carne" è impiegato nel suo senso letterale, per denotare la carne umana materiale, e nel suo senso metaforico primario, per rappresentare la natura umana. Afferma esplicitamente che Gesù, il Figlio di Dio, ha assunto una natura umana pur rimanendo incontaminato da quella peccaminosa. Questa comprensione ricca di sfumature aiuta a illuminare la profondità e il significato dell'Incarnazione all'interno della narrativa teologica presentata da Giovanni.

	Il concetto rivoluzionario secondo cui Dio aveva assunto forma umana incontrò resistenza all’interno della Chiesa, poiché presentava un’idea sorprendentemente nuova e senza precedenti. Il linguaggio usato da Giovanni, in particolare il termine "si fece carne", probabilmente fu difficile da accettare per alcuni, portando a dibattiti e disaccordi.

	Le parole di Giovanni, soprattutto l'assenza di frasi come "il Verbo si fece uomo" o "il Verbo prese un corpo", erano intenzionali. L'evangelista scelse espressioni che trasmettessero il suo messaggio con la massima chiarezza. Usare "si fece carne" è stata una scelta teologica, sottolineando la realtà tangibile dell'umanità di Gesù. Questa frase risalta, sollevando domande e stimolando la riflessione, soprattutto tra coloro che erano aperti ad accettare Gesù come il Cristo di Dio, ma lottavano con l'idea radicale della sua genuina umanità.

	Il riferimento alla nascita verginale è implicito nel Verbo che si fa carne. Il fatto che i genitori del bambino usino l'espressione “diventare carne” sottolinea ulteriormente la straordinarietà di questo evento. La scelta del linguaggio da parte di Giovanni era intenzionale, con l'obiettivo di dissipare ogni idea sbagliata sulla natura dell'umanità di Gesù.

	Nel contesto dei dibattiti della Chiesa primitiva, alcuni oppositori, probabilmente influenzati da visioni docetiche, avrebbero potuto mettere in dubbio la realtà dell'esistenza umana di Gesù. Il docetismo sosteneva che Gesù avesse solo apparentemente una forma umana, affermando che Dio non poteva veramente interagire con l'umanità senza essere contaminato. Il linguaggio deliberato e attentamente elaborato di Giovanni sfida tali nozioni, affermando la genuina divinità e umanità della Parola.

	Nel tracciare un parallelo con l'esistenza umana, Giovanni sottolinea la coesistenza di due elementi distinti, simili alla natura intrecciata ma separata del corpo e dell'anima. L'anima e il corpo mantengono le loro caratteristiche individuali senza compromettersi a vicenda. Questo confronto mira a trasmettere il mistero profondo dell'Incarnazione, dove la Parola divina e l'umanità genuina convivono in modo da preservare la peculiarità di ciascun elemento.

	La relazione tra l'anima e il corpo è complessa, con alcuni attributi unici per ciascun componente. Alcuni aspetti possono essere attribuiti solo all'anima, altri esclusivamente al corpo. Alcune qualità riguardano l'intera persona ma non possono essere assegnate in modo appropriato all'anima o al corpo individualmente. Questa complessità sottolinea l’unità dell’individuo pur riconoscendo la particolarità dell’anima e del corpo.

	In conclusione, l'interazione tra le qualità della mente e gli attributi del corpo suggerisce un'interazione dinamica. L'individuo, comprendendo entrambi gli elementi, è un'entità unificata. I termini trasmettono il concetto di una persona composta da due componenti uniti, sottolineando l'unità e le nature distinte all'interno dell'essere umano.

	Passando alla vita terrena di Gesù, il Vangelo di Giovanni mette in relazione il termine greco “eskenosen” (abitato o vissuto) e la parola “skene” (tabernacolo). Questa associazione implica che, analogamente alla presenza di Dio che dimora tra gli Israeliti nel Tabernacolo, Gesù dimora temporaneamente in mezzo a loro. Questa immagine simbolica suggerisce che Gesù rappresenti la realizzazione del Tabernacolo nel deserto, servendone la realizzazione ultima.

	In particolare, il Vangelo di Giovanni si basa in modo significativo sull'Antico Testamento, soprattutto rispetto agli altri vangeli canonici. Il termine "eskenosen" riecheggia il concetto dell'Antico Testamento di Dio che dimora in mezzo al Suo popolo, come si vede in Esodo 25:8-9; 33:7, 11; e 40:34. Giovanni raffigura Gesù come il culmine del Tabernacolo, sottolineando il profondo legame tra la tipologia dell'Antico Testamento e la persona di Gesù.

	Sebbene la dipendenza di Giovanni dall'Antico Testamento sia evidente, il suo approccio differisce da quello di altri autori del Nuovo Testamento. Utilizza citazioni dirette con parsimonia e non fa molto affidamento sui tradizionali "testi di prova". Invece, l'uso dell'Antico Testamento da parte di Giovanni è sfumato e unico, contribuendo al carattere distintivo del suo Vangelo.

	La giustapposizione tra la fede di Salomone nell'impossibilità che Dio dimori sulla terra (come espressa in 1 Re 8:27) e la profonda verità di Dio che realizza proprio questo attraverso Gesù Cristo evidenzia la natura trasformativa dell'Incarnazione. Collegando per la prima e ultima volta «la Parola» a Gesù, il vangelo di Giovanni segna un momento cruciale. D'ora in poi, Giovanni si riferisce costantemente alla Parola con il suo nome storico, Gesù, stabilendo una connessione personale con Dio Padre e Figlio.

	In quanto Figlio di Dio preesistente, Gesù ha svolto un ruolo cruciale nella creazione del mondo e ha eseguito la volontà di Dio Padre. La sua incarnazione gli ha permesso di esercitare questi poteri divini durante la sua esistenza terrena, rivelando di fatto la natura del Padre. La profonda verità nell'affermazione "La Parola era Dio e la Parola si fece umana" supera la somma degli scritti umani e angelici in filosofia, grazia, verità, bellezza e amore.

	Giovanni e gli altri discepoli testimoniarono la gloria di Gesù. Questa gloria comprende le qualità divine inerenti a Gesù, simili a un figlio umano che eredita le caratteristiche da un genitore, con la somiglianza di Gesù con Dio che è perfetta. I discepoli, rappresentati da Giovanni usando il "noi", sperimentarono in prima persona lo splendore di Gesù, incarnando la natura e gli attributi di Dio. Questa gloria non è una mera manifestazione esteriore ma una manifestazione dell'essenza divina che Gesù portò durante il suo soggiorno terreno.

	Il termine "visto" in questo passaggio, quando usato altrove nel Nuovo Testamento, è tradotto dalla parola greca theasthai, che specificatamente denota vedere qualcosa con i propri occhi (come si vede in 1 Giovanni 1:1-3). A differenza dei resoconti della Trasfigurazione che si trovano in Matteo 17:2-8, Marco 9:2-8 e Luca 9:28-36, Giovanni non fornisce una narrazione distinta di questo evento. Considera invece l’intero ministero di Gesù come una trasfigurazione, sottolineando una luce morale e spirituale caratterizzata dalla grazia e dalla verità (Giovanni 1:17; 1 Giovanni 1:18).

	Il rapporto unico tra Gesù e il Padre è evidenziato dal termine monogenes, tradotto come “unigenito” o “unigenito”. Questo termine, sottolineando l'unicità ed essendo unico nel suo genere, significa che Gesù non è un essere creato portato all'esistenza ad un certo punto ma è esistito eternamente. Il termine trasmette che Gesù è amato in modo unico, poiché possiede la stessa natura immutabile ed eterna del Padre.

	In questo contesto, "unigenito" o "unigenito" non si riferisce all'incarnazione ma sottolinea piuttosto la relazione eterna tra il Logos (come in 1:18) e il Padre, rafforzando la natura eccezionale ed eterna di Gesù.

	La gloria conferita a Gesù non è solo il risultato della sua relazione intrinseca con Dio, ma dipende anche dalla sua obbedienza. Questa obbedienza è un aspetto cruciale che contribuisce alla gloria che manifesta.

	La gloria di Dio manifestata da Gesù è caratterizzata da grazia e verità, tracciando paralleli con gli attributi menzionati in Esodo 34:6. In questo contesto, grazia significa gentilezza o bontà (ebraico: hesed) . Al contrario, verità si riferisce all'integrità o alla veridicità (ebraico: 'emet), come si vede nel versetto 17. Entrambi i termini hanno radici nella lingua ebraica. L'incarnazione della grazia di Dio nella storia umana viene presentata come la manifestazione più profonda della grazia e il mezzo più efficace per trasmettere la verità all'umanità. Gesù incarnò la grazia e la verità e portò queste qualità divine nell’esistenza tangibile.

	Nonostante ciò, non tutti coloro che hanno incontrato Gesù durante il suo ministero hanno compreso o riconosciuto questi attributi (versetto 10). La comprensione e l'accoglienza della grazia e della verità sono inseparabili dalla conoscenza di Dio. Gesù ha servito come rivelazione sia della grazia che della verità, facendole conoscere all'umanità.

	Sebbene alcuni possano dubitare dell’esistenza di Gesù, i documenti storici degli antichi storici secolari offrono ampie prove a sostegno della realtà della sua vita come figura storica.

	1:15 Giovanni testimoniò di lui. Egli gridò: «Era di lui che avevo detto: Colui che viene dopo di me mi ha superato, perché era prima di me».

	Giovanni Battista emerge come testimone cruciale nel Vangelo di Giovanni, insieme ad altri che testimoniarono l'identità divina di Gesù. In particolare, anche Natanaele, Pietro, un cieco guarito, Marta e Tommaso sono riconosciuti come testimoni nel Vangelo. Includendo Gesù stesso, questo spiega i sette testimoni che affermano Gesù come Dio (Giovanni 5:25, 10:36, 1:49, 6:69, 9:35-38, 11:27, 20:28).

	Nonostante fosse un po’ più vecchio di Gesù e avesse iniziato il suo ministero prima di Lui, Giovanni Battista riconobbe Gesù come superiore a se stesso inequivocabilmente. Questa dichiarazione della superiorità di Gesù era essenziale, soprattutto in un contesto culturale in cui l'anzianità e il lignaggio giocavano un ruolo significativo nel determinare lo status. Il riconoscimento da parte di Giovanni della preesistenza di Gesù presso il Padre, affermando la Sua divinità, costituì la base per riconoscere la superiorità di Gesù. La testimonianza di Giovanni Battista, che sottolinea l'identità di Gesù, ha un significato profondo in tutto il Vangelo di Giovanni.

	1:16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia.

	In queste dichiarazioni, l'evangelista, probabilmente lo stesso Giovanni, espone il concetto di Gesù che incarna la pienezza di Dio, sottolineando che Gesù possiede tutte le risorse di Dio nella stessa misura che si trovano in Lui. Questa pienezza ha come risultato la concessione della grazia, del favore immeritato, all'umanità. Nel manifestare la gloria di Dio, Gesù manifesta abbondantemente grazia e verità (v. 14).

	L'espressione “grazia su grazia” (greco: charin anti charitos) presenta diverse possibilità interpretative. La sfida sta nel comprendere la preposizione greca anti in questo contesto. Alcuni lo interpretano come benedizioni successive riversate sui credenti, come se la grazia seguisse la grazia come le onde dell'oceano si susseguono. Traduzioni come "una benedizione dopo l'altra" (NIV) e "la grazia per soddisfare ogni esigenza che si presenta" trasmettono questa idea. Mentre Dio continua a conferire grazia infinita a coloro che hanno fede in Gesù Cristo, l'intenzione precisa dietro l'uso della frase da parte di Giovanni rimane oggetto di interpretazione.

	La seconda interpretazione suggerisce che Giovanni potrebbe aver inteso che la grazia di Dio o l'aiuto divino variano in base alle circostanze. In questa prospettiva, la preposizione greca anti potrebbe significare “invece di”, come spesso accade in altri contesti. Secondo questa interpretazione, Giovanni potrebbe esprimere che la grazia di Dio tramite Gesù Cristo sostituisce il favore conferito tramite Mosè quando fu data la Legge, sottolineando Gesù come l'incarnazione della grazia. Questa interpretazione trae sostegno dall’apparente continuità di pensiero nel versetto 17.

	È possibile che Giovanni intendesse una comprensione globale che incorpori tutte queste nozioni. Potrebbe aver voluto trasmettere che la grazia di Dio in Gesù Cristo supera la grazia in Mosè, e questa grazia continuerà ad essere fornita ai cristiani in vari modi ogni giorno. Questa interpretazione considera sia l'enfasi di Giovanni sulla completezza della grazia di Dio sia il contrasto presentato nel versetto 17.
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